IL CENTRO UNIVERSITARIO PADOVANO: UNA CASA PER IL DIALOGO
LA STORIA

Il Centro Universitario di via Zabarella è stato costituito dalla Diocesi di Padova alla fine degli anni '60 in adempimento di un'indicazione contenuta nel decreto conciliare Gravissimum educationis (n.10) in cui si suggeriva di creare presso le università degli appositi centri dove «sacerdoti, religiosi e laici, accuratamente scelti e preparati» potessero «offrire alla gioventù studentesca universitaria un'assistenza spirituale ed intellettuale di carattere permanente».
Tale indicazione prospettava l'esigenza di avviare un'iniziativa di pastorale “d’ambiente” dalle modalità del tutto inedite per l'Italia. Si trattava di inventare un’esperienza dalla fisionomia nuova e diversa rispetto ai modelli collaudati sino ad allora. Diversa dalla pastorale incentrata sulla parrocchia territoriale, ma anche da quella realizzata tramite l’associazionismo di Azione cattolica specializzata, quale la Fuci. In qualche modo l'indicazione conciliare sembrava alludere all'esperienza delle “parrocchie universitarie” realizzate in Francia e in altri paesi.

A Padova, già a partire dal 1962, nel clima attento e sensibile maturato all’interno della Fuci, era stata avvertita l’insufficienza del modello associativo, per sua natura inevitabilmente elitario, ai fini di un’efficace testimonianza cristiana nell’ambiente universitario.

Tali istanze trovarono una prima ed embrionale concretizzazione nella proposta, nata dalla collaborazione tra la Fuci e la Congregazione mariana, di organizzare un corso di teologia aperto agli universitari e di una celebrazione eucaristica a cadenza mensile destinata all’ambiente universitario. La scelta di una sede non ecclesiastica, quale il teatro Ruzzante, per svolgere questo corso e della chiesa di Sant’Andrea per la celebrazione liturgica, indicavano delle intuizioni e degli orizzonti cui alludevano tali iniziative, che proseguirono con qualche successo per alcuni anni.
Presto ci si rese conto che ogni iniziativa andava calibrata sempre più su una conoscenza approfondita dell'ambiente universitario, dei bisogni e delle istanze che, in quegli anni di grandi mutazioni ed irrequietudini, andavano maturando nella popolazione universitaria.
Nel dicembre del 1967 un gruppo di docenti, studenti e sacerdoti, convocato per discutere quella che si presentava come una vera e propria emergenza-università, avanzò la proposta di creare una “cappella universitaria”, e di annettervi alcuni locali per incontri e dibattiti culturali, destinando inoltre alcuni sacerdoti a tempo pieno.

Il 3 marzo 1968 il vicario generale, in un rapporto presentato al Consiglio presbiterale, indicò la chiesa di Sant’Andrea quale sede della cappella universitaria ed espresse l’orientamento favorevole all’acquisizione, da parte della diocesi, di un immobile da destinare ad iniziative religiose e culturali rivolte al mondo universitario.

In sede di Consiglio pastorale, nella seduta del 22 giugno 1968, venne formalizzata la decisione di acquisire il palazzo Trevisan di via Zabarella 82. E si scelse la formula di “centro universitario”, meno impegnativa sotto il profilo dell’innovazione delle strutture pastorali. Tale formula trovò definitiva sanzione nel decreto del 2 febbraio 1970 con cui il vescovo Bordignon, facendo riferimento alla necessità di promuovere la “formazione religiosa e morale” degli studenti tramite un’«azione pastorale organica che raggiunga tutte le componenti della vita universitaria», provvedeva all’erezione canonica del “Centro universitario padovano” attribuendovi la veste formale della “fondazione di religione”.
II Centro si venne progressivamente radicando e quasi identificando con il palazzo di via Zabarella che nel frattempo, dopo l’acquisto, era stato ampiamente restaurato, e dove al piano terra, era stata ricavata una piccola cappella. Fin dal suo inizio venne affidato alla cura di don Cristiano Bortoli, coadiuvato per due anni da don Albino Bizzotto. Verso la fine degli anni ‘70 fu presente al Centro, per un più lungo periodo, don Giovanni Brusegan. Negli anni seguenti, il Centro è rimasto invece affidato alla cura esclusiva di don Cristiano Bortoli. Dal 2003 è presidente e direttore don Roberto Ravazzolo.
LA MISSION

Lo statuto del centro, approvato contestualmente all’atto costitutivo, si limitava ad indicarne in modo generico lo scopo consistente nel promuovere la formazione religiosa e morale degli studenti. 
Il centro sin dagli inizi si mosse perciò all’insegna di una grande apertura alla sperimentazione, immergendosi nel mondo vitale degli studenti con una grande libertà di movimento ricercando progressivamente “sul campo” un proprio spazio e una propria identità.

Il Centro fu inizialmente una “casa del dialogo”, dove elaborare una testimonianza cristiana che si proponesse di andare oltre gli steccati istituzionali, associativi e ideologici, offrendo un servizio caratterizzato soprattutto per l’apertura a 360 gradi sulla realtà circostante.

In questa prospettiva si individuava la vocazione precipua del centro in un ministero di accoglienza la più larga, la più libera da appartenenze e la più aperta possibile. Destinatari soprattutto la grande massa degli studenti provenienti da famiglie non residenti a Padova e tra questi in particolar modo quelli non inseriti nei collegi, nelle parrocchie, nelle associazioni. 
Si individuarono due linee di iniziative: l’offerta di esperienze di preghiera comunitaria che esprimessero, nel linguaggio e nei simboli la sensibilità propria del mondo studentesco; una serie di proposte culturali aperte che, sul versante teologico come su quello dell’attualità sociale, fossero in grado di interloquire con le mentalità più diverse e soprattutto di intercettare anche la fascia di quanti, nel linguaggio dell’epoca, venivano indicati come “i lontani”.
L’avvio dell'esperienza del centro fu quindi segnato dal formarsi spontaneo di un’ampia serie di gruppi di discussione in cui gli studenti dibattevano con grande libertà ed altrettanta animazione i più diversi e scottanti problemi legati all’attualità del momento, reclamando a gran voce e realizzando per un breve periodo anche una forma di autogestione assembleare del centro stesso.

In realtà questa fase iniziale, il centro divenne, nel clima della contestazione studentesca degli inizi degli anni ‘70, un singolare osservatorio degli umori e delle utopie che attraversavano il mondo giovanile, svolgendo un ruolo positivo in quanto, anche nelle fasi più accese ed esasperate di quell’esperienza, il Centro universitario riuscì a proporsi effettivamente come uno dei pochi spazio di dialogo, se non l'unico, esistente a Padova.

LE ATTIVITÀ DEL CENTRO
Le attività del centro si sono sviluppate con particolare riguardo ai seguenti ambiti di intervento: 
La spiritualità

L’ambito cui è stato rivolto l'impegno prioritario e continuativo è riferibile anzitutto all'approfondimento delle esperienze relative alla spiritualità cristiana, sia individuale che comunitaria, nonché alla ricerca di nuovi stili di preghiera anche in vista di una rinnovata prassi liturgica. La ricerca condotta sul terreno della spiritualità ha rappresentato in qualche modo la chiave di volta che ha segnato in profondità la fisionomia del Centro così da rifluire anche nelle iniziative di carattere culturale o teologico e di accoglienza agli studenti. Attorno ai momenti della preghiera quotidiana e all'eucaristia festiva, praticati nella cappella del Centro, si è sviluppata una corrente di interesse volta ad approfondire il senso e i modi dello “stare davanti a Dio”. La ricerca orientata in questa direzione ha trovato il suo punto di riferimento e di sostegno nello svilupparsi di una rete di contatti che persone e gruppi del Centro universitario hanno intessuto, già negli anni ‘70, con alcune comunità ove si realizzavano esperienze particolarmente significative; quasi “luoghi alti” di un nuovo ed originale modo di esprimersi della spiritualità cristiana. Frequenti divennero i contatti con la comunità di Taizé, le fraternità di Spello, l’eremo di Camaldoli, il priorato di Sant’Egidio a Fontanelle animato da p. Davide Turoldo, ma soprattutto si stabilì una sorta di rapporto privilegiato con la comunità monastica di Bose il cui “ufficio” venne adottato, dal 1975, come schema della preghiera comune nella cappella del Centro. La rete di rapporti con esperienze di questo tipo venne poi approfondita anche invitando i loro esponenti più significativi a portare la loro personale testimonianza. 
L’insieme di questi rapporti ha orientato l’esperienza del Centro verso un modello di spiritualità che si propone di realizzare una sintesi vitale fra tre fondamentali polarità: il radicamento biblico; la modalità contemplativa; il principio di realtà.

All’inizio degli anni Ottanta è nata un’ulteriore proposta: dar vita ad uno spazio più ampio, aperto alla città, per estendere e condividere l’offerta di un’esperienza nuova ed originale di preghiera.

A partire dal 1984 è nata così l'iniziativa degli incontri di preghiera di Santa Sofia che continua tuttora, con cadenza mensile. La formula adottata per questa iniziativa prevede un itinerario annuale articolato attorno a un tema evocativo i cui vari aspetti vengono poi declinati nei singoli incontri. 
L'intelligenza della fede

Il secondo ambito su cui l'iniziativa del Centro è stata fortemente impegnata concerne l’offerta di strumenti di riflessione in ordine al “pensare e comprendere” la fede cristiana. A partire dal 1973, e per oltre un decennio annualmente si svolsero due “settimane bibliche”.
Dal 1985 si optò per formule diverse proponendo cicli tematici a sfondo culturale. Va aggiunto inoltre come la peculiare attenzione alla bibbia, anche al di là dei grandi incontri pubblici, è sempre stata coltivata dal formarsi di piccoli gruppi di lettura esegetico-spirituale che hanno costantemente accompagnato le attività svolte dal centro.

Un secondo filone privilegiato dal centro nell'elaborare una serie continuativa di proposte di riflessione teologica è rappresentato dalla prospettiva del dialogo ecumenico sia inteso nel senso più specifico concernente la valorizzazione della conoscenza e del rapporto con le tradizioni delle Chiese Ortodosse da un lato e delle Chiese uscite dalla Riforma dall'altro, sia nel senso più ampio orientato in direzione dell'ebraismo e più in generale del dialogo interreligioso.

A questo proposito ogni anno i programmi hanno valorizzato in particolare l'occasione fornita dalla Settimana di preghiere per l'unità al fine di organizzare una serie di incontri volti a tematizzare in varia forma il rapporto tra fede ed ecumenismo. 
Un terzo polo di interesse inseguito in continuità nel programmare le iniziative a sfondo teologico del centro è situato ancora nel territorio della riflessione etica. 

Problematiche culturali emergenti: proposte di dialogo
II terzo versante cui è stato rivolto l'impegno del Centro riguarda il settore del dialogo culturale. 
Il Centro non ha mai preteso di farsi "portatore" o "produttore" di una propria determinata cultura, quanto piuttosto ha inteso situarsi, anche rispetto a questo versante, in un’ottica sapienziale proponendosi come terreno di attenzione, di accoglienza delle diversità, e ancora e soprattutto di confronto e di dialogo. Terreno a partire dal quale si potesse nondimeno presagire e intravedere un orizzonte Altro. In realtà le iniziative più specificamente culturali del centro, che non hanno mai occupato uno spazio soverchiante rispetto all'insieme delle sue attività, sono state fondamentalmente un tentativo di informare e di comprendere e un costante invito al dialogo.

Quanto alla scelta dei temi, nella prima fase degli anni ’70 è stata privilegiata una problematica di carattere politico-filosofico, allora di grande attualità, ritornando sovente sui temi del rapporto tra marxismo e cristianesimo, sulla critica alla società capitalistica come pure sul problema della scelta di classe; temi sui quali sono state poste a confronto personalità diversamente orientate. Successivamente le iniziative culturali hanno assecondato l'evolversi della sensibilità giovanile sempre più orientata verso problematiche di carattere esistenziale a sfondo antropologico. Si è così passati, adottando per lo più la formula delle tavole rotonde a più voci.
A partire dal 1992-1993 si è infine cercato di evidenziare nei programmi annuali un maggior coordinamento tra le iniziative culturali e quelle di contenuto teologico riconducendo ambedue ad una prospettiva unitaria che è stata via via formulata in modo simbolico ed allusivo nelle tematiche: La comunicazione possibile; I luoghi del cuore; La vita come viaggio; Uomini in attesa; Pensare il corpo; Le buone domande del vivere. Lettura del libro di Qoelet; A ragionar d’amore. Letture del Cantico dei Cantici; Il prezzo della libertà. Letture di Esodo; L’amicizia; Le dieci parole.

In questo quadro vanno inoltre segnalate, per l’alta qualità della riflessione oltre che per il grande successo di pubblico, le conferenze tenute da Massimo Cacciari su temi come La morale nella coscienza laica oggi; II mistero delle cose; Sulla felicità; Eros e Agape; La mistica del viaggio; Figure dell'oltre uomo; Corpo e logos. Da anni ormai è amico e atteso ospite del Centro Erri De Luca.

Accoglienza e assistenza concreta agli studenti

Accanto all'impegno sui versanti per così dire “contenutistici”, il Centro ha sviluppato un’attività di accoglienza quotidiana, gratuita e informale nei confronti degli studenti universitari. Da sempre le sue sale si sono trasformate, durante il giorno, in sale di studio e di aggregazione del tutto libere e frequentate da molti studenti che non necessariamente partecipano poi alle iniziative religiose e culturali offerte. Questa libertà di venire e di andare senza vincoli ha sempre favorito un clima di fiducia, di conoscenza ed anche spesso di confidenza con il sacerdote o con gli altri responsabili del Centro, consentendo loro di svolgere in molti casi un ruolo discreto di consiglio e di accompagnamento.

A questa forma generale di accoglienza si è peraltro aggiunta anche qualche iniziativa volta a fornire un’assistenza specifica ai bisogni concreti degli studenti, come l’aiuto nella ricerca degli alloggi o di impegni nel volontariato sociale, attraverso una segreteria di volontari.

A metà degli anni '70 la segreteria del Centro ha promosso un’inchiesta di tipo sociologico sulle condizioni di vita degli studenti alloggiati nelle stanze private, e di attivarsi con le comunità parrocchiali in vista di proporre un gesto di solidarietà, consistente nell’offrire agli studenti alloggio gratuito o comunque a modico prezzo.

Dal ‘75 la segreteria del Centro assiste gli studenti nell'espletamento delle pratiche burocratiche inerenti alle segreterie amministrative dell'Università. Infine, la disponibilità di due religiosi, già missionari, ha consentito, nell’80, di aprire anche un diverso ufficio destinato appositamente all'accoglienza ed assistenza degli studenti stranieri. Col tempo l'organizzazione di questi servizi divenne troppo impegnativa per essere sostenuta unicamente col volontariato, e nel 1985, a causa della scarsità delle forze che potevano assicurarvi un lavoro continuativo, venne sospesa.
Dal 2005 è attiva una Residenza Dottorale, che ospita 13 tra dottorandi e ricercatori presso la nostra Università.

Ospitalità a gruppi e ad iniziative varie

Oltre alla serie molteplice delle iniziative pensate ed attuate in funzione della sua specifica fisionomia, il Centro universitario ha sempre cercato di interpretare anche un ruolo più ampio, rapportandosi in qualche modo alla realtà sociale ed ecclesiale cittadina. In effetti, tale relazione ha trovato un canale precipuo nella scelta di rendere disponibili i locali per offrire, gratuitamente ospitalità ad una pluralità di gruppi e di iniziative che chiedevano di poter utilizzare almeno in parte la sede di via Zabarella per i propri incontri.

Nel corso degli anni i gruppi ospitati, anche per brevi periodi, sono stati in realtà così numerosi e diversi che è difficile renderne conto compiutamente. In via esemplificativa si possono menzionare anzitutto quelli più legati al mondo universitario: il comitato docenti cattolici, il gruppo originario di Comunione e Liberazione, un gruppo liturgico di studenti bellunesi, il gruppo di studenti altoatesini, il gruppo di studenti armeni, il gruppo di studenti cecoslovacchi; un gruppo di studenti di religione islamica cui fu concesso l'uso di una piccola sala per la preghiera fino a quando venne aperta la sala di preghiera di via San Biagio.

L’ospitalità fu estesa anche a gruppi operanti in città e privi di una sede, ancorché non legati direttamente al mondo universitario: gruppo del MIR, obiettori di coscienza, al gruppo antimilitarista, MASCL, Mani tese, movimento El Salvador, movimento dei Beati i costruttori di pace, gruppo assistenti sociali. E ancora il Telefono amico, il gruppo chitarristico padovano, il gruppo archeologico padovano, il gruppo di ricerca teatrale, il gruppo di Musica antiqua, il gruppo danze liturgiche, il gruppo ecumenico interconfessionale, l'associazione Bibbia aperta, il centro M. Salizzato; alcune iniziative della Scuola di perfezionamento in diritti umani; gli incontri della Fuci.

Progetti recenti
Nel 2006 è stato attivato il progetto di orientamento “chi voglio diventare”. La scelta di un corso di studi da intraprendere dopo la scuola secondaria di II grado è un problema molto più complesso di quanto possa apparire a prima vista, perché in essa entrano in gioco numerosi e diversi fattori esterni o sociali (situazione economica e politica, andamento del mercato del lavoro, disponibilità formative, influenza della famiglia e dei mass media) e fattori interni o psicologici (interessi, capacità, motivazioni, conoscenze, caratteristiche di personalità) sempre strettamente connessi tra loro.

Di qui la necessità di offrire ai ragazzi che si trovano a dover decidere del proprio futuro scolastico-professionale dopo la scuola secondaria di II grado, una serie di informazioni sufficientemente stabili e verificabili che possano costituire dei punti di riferimento su cui basarsi per effettuare una scelta il più possibile consapevole e adeguata. 

Il progetto, inizialmente pensato per 100 ragazzi, ha raggiunto il numero di 320 iscritti nella seconda edizione, 430 nella terza, 720 nella quarta. E, oltre che nella sede del Centro universitario in via Zabarella, si è svolto nel Liceo classico-scientifico Tito Lucrezio Caro di Cittadella e, nella terza edizione al Nievo di Padova.

Il secondo progetto è la Bottega Tartiniana, un laboratorio di perfezionamento e avviamento alla professione riservato a giovani musicisti diplomati nei conservatori del Veneto, realizzato nella Chiesa di Santa Caterina, dove Tartini è sepolto. Sono stati organizzati e proposti gratuitamente al pubblico padovano una serie di concerti che hanno avuto come protagonisti giovani musicisti, scelti tra i migliori diplomati segnalatici dai conservatori del Veneto, accanto a professionisti di fama internazionale.
I risultati: un ruolo di frontiera

Più che di risultati quantitativi interessano quelli qualitativi, con riferimento alla peculiare vocazione generalmente riconosciuta al Centro universitario da parte degli interlocutori che ha saputo coinvolgere in varie forme.

Sotto questo profilo, il risultato che probabilmente può essere segnalato tra i più rilevanti consiste nell'aver saputo realizzare, con il linguaggio delle sue proposte e lo stile della sua presenza, le condizioni favorevoli a un contatto e a un’interazione costruttiva nei confronti di fasce giovanili o, se si vuole, di un arcipelago di persone per lo più culturalmente marginali se non estranee o addirittura refrattarie al linguaggio, alle prassi, ai modelli organizzativi prevalenti all’interno della pastorale ordinariamente esperita nelle strutture della comunità cristiana.

Un discorso sui risultati non può prescindere dalla considerazione del ruolo che il Centro ha esercitato rispetto ai “mondi vitali” con cui è venuto a contatto e rispetto ai quali il Centro universitario ha voluto porsi con una funzione di crocevia, di luogo di accoglienza, di punto di ascolto.

Proprio dall'interno dell'ascolto è sorta tuttavia l'istanza di una forte proposta biblica, la suggestione del reimparare a pregare, l'esigenza del confronto e del dialogo culturale. Ed è così che, nel suo piccolo, il Centro ha realizzato la possibilità di svolgere un ruolo ulteriore: la sua vocazione specifica. Quella di diventare, sul campo, come una frontiera avanzata della comunità cristiana, frontiera destinata a dilatarne i confini su un terreno di margine, per certi versi impervio e difficilmente accessibile.
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